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IL PADRE

Avete voluto proiettare il video che ricorda lo svuotamento del canile di Cicerale…

Lo Stato che non c’è, la patria potesta’ che nella vita perdiamo o ci tolgono. Il dovere e 
la necessità di amare a distanza in una responsabilità che non ci consente di voltarci 

dall’altra parte. 

Cicerale è un’emozione. E molto altro. E’ un luogo inimmaginabile e concreto. 
Bisogna salire il dolore per capire. Studiare le carte per aprirsi ad un purgatorio di 

insensatezze dolorose, un tarlo di impotenza.

Avete scelto il paradigma dello Stato, della sanità veterinaria che vorremmo e dello 
Stato, della veterinaria pubblica che contrastiamo, della magistratura che non 

vogliamo. Perché quel giorno, il 29 aprile, Cicerale sapeva già che il 21 aprile, otto 
giorni prima, il Tar aveva accolto la richiesta di riapertura della struttura. E 

l’avvocatura di Stato non ci aveva avvisati. 

Siamo saliti sul Calvario del Monte Cicerale, io e Rosalba Matassa, con i volontari, ma 
sostanzialmente da sole. Senza lo Stato che vogliamo, abbracciate da quello che non 

vogliamo. Con le conseguenze che si possono immaginare. 

Perché lì nessuno scherza. 



LE SLIDE

Ma il tema del contrasto al randagismo non passa solo attraverso il contrasto ai 
canili lager. 

Oggi tutti ci dicono che non ci sono fondi. Le Asl, i Comuni, il Ministero, 
l’Europa. Tutti. Manca il Padreterno, poi ci sono tutti. Non ci sono soldi per le 

sterilizzazioni, per la prevenzione, per fare appalti migliori… 

E’ un problema di soldi?

Io dico che no, non è un problema di soldi. Io dico che abbiamo altre risorse alle 
quali attingere. La Task Force diffonde i suoi dati, la Provincia elenca i suoi , la 

Polizia provinciale pure… 

Anch’io ho delle immagini allora, da farvi vedere, delle slide per illustrarvi le 
potenzialità di una Task Force ombra, parallela. Non ci sono numeri, ma solo la 

provocazione della realtà. Semplice quanto banale. E senza dati.

Eccole:



E’ vero che è un problema di fondi?

Ecco i mezzi e la strategia



Il cervello
La prima slide è il cervello. 

Tutto parte da qui, anche senza i 
soldi. E’ la risorsa che abbiamo tutti.

Non lo comperiamo, non lo si 
acquisisce per appalto, per bando, per 
intercessione.

Non costa nulla. 

Per arrivare ai risultati però bisogna 
avere la volontà di farlo funzionare: 
per creare i collegamenti, le sintesi, 
per arrivare alla soluzione dei 
problemi. 

Per porsi gli interrogativi, perché 
nella vita possiamo rimuovere i 
problemi, ma ingannando noi stessi.

Il cervello è la sfida a costo zero della 
modernità.

Che noi rappresentiamo. 

Chi si appella al ritornello muffo “non 
ci sono soldi”, non usa il cervello.

Invecchia, credendo di star bene, 
perché “ha fatto quadrare tutto”.



La comunicazione
Bastano anche due vecchi 
telefoni intercomunicanti, come 
quelli giocattolo che usavamo 
da bambini,
se c’è la volontà di restare in 
rete tra onesti, con pochi mezzi, 
senza centralini e numeri verdi. 

Il collegamento prezioso anche 
solo tra due persone che 
mettono insieme i loro cervelli e 
il loro tempo con l’amore 
dell’intelligenza, che è avversa 
agli imbuti perversi della 
burocrazia ostativa, basta a far 
saltare i meccanismi che 
contrastiamo. 



BIC, Bureau of 
Investigation Canili
Una biro è sufficiente per 
prendere appunti, annotare 
memorie, scrivere rapporti, 
inoltrare denunce. 

Non occorre un ufficio.

Basta poco.



Avere memoria
Basta un moleskine, un blocco 
di appunti per crearsi un 
archivio mentale e fotografico.

Non avere memoria storica dei 
fatti è una debolezza, perché la 
storia si ripete sempre e in ogni 
vicenda c’è una nemesi, un 
ritorno. 

La conoscenza e la riflessione 
sulla storia sono uno strumento 
che destabilizza l’avversario: 
ogni volta ci offre schemi umani 
già vissuti e incomparabili 
bellezze di ripetute coincidenze. 

Esautorare la memoria dal 
quotidiano è una pericolosa 
ingenuità.



Non sottovalutare la 
periferia
Serve un grande ufficio?

No. Non serve neppure essere dentro il 
Palazzo. 

Quello che vedo io fuori dalla mia 
finestra è una banale e rozza 
superstrada alla periferia di Milano, 
fintamente alberata e realmente 
trafficata. 

Eppure non è la pochezza del contesto 
ambientale a determinare le 
motivazioni che spingono a indagare, 
anche quando si aprono i vetri e fuori 
non ci sono le migliori condizioni 
ambientali favorevoli.

Anzi, da sempre è la metafora della 
periferia a determinare i 
cambiamenti, mai nella storia le 
rivoluzioni sono partite da dentro il 
Palazzo. 

Da lì, semmai, nascono le congiure e i 
tradimenti. 

Le fini, non gli inizi.



Non mi tornano i 
conti
Basta l’aritmetica o la facile 
teoria degli insiemi per 
accorgerci che gli appalti dicono 
altro. 

Che i ribassi d’asta dicono altro.

Sono calcoli infantili, semplici.

Lo sapevamo con profezia 
d’errore anche quando eravamo 
bambini e l’addizione era un 
supplemento troppo complesso 
per filar sempre liscio.



Figurati cosa 
fregano
Stava affisso nella bacheca del 
bar di un Ministero.

Che altro dire se non che più si 
sale di bacheca, più le puntine 
diventano importanti?

Figuriamoci le puntine di un 
canile, di una Asl, di un 
Comune… che neppure finiscono 
in bacheca perché nessuno si 
interessa di leggere cosa decide 
il signor Sindaco col signor 
Gestore, col signor Veterinario.



Come muoversi
Muoversi è un problema?
No, ci si muove come si può, con 
i mezzi che ci sono. 
Di notte, di giorno, anche 
quando mancano le possibilità. 
Ma ci si ingegna come si può.
Gli hotel forniscono una varietà 
di spunti notevoli, direi.
Le distanze non contano, 
contano le idee ai piedi.



Nati per soffrire
Teresa è la maschera di un 
popolo, quello di Legnano, che 
racconta la saga dei cortili, 
della povertà, della condivisione 
dell’umiltà. 

Siamo nati per patire e patiamo, 
dice il monumento.

E’ la realtà di tutti i giorni, non 
possiamo immaginare di 
risolvere tutto con la legge o 
sfuggendo ai nostri bisogni. 

Serve il coraggio della 
sopportazione e la resistenza al 
dolore. 



A QUESTO PUNTO
A questo punto mi dico: siamo una minoranza. E può una minoranza provare a 

cambiare il corso della storia? Dobbiamo tenere presente che abbiamo due 
nemici: un nemico esterno, e un nemico interno. Il secondo è il peggiore male, 

la peggior condanna, la peggior resistenza al bene.

Ma qual è l’elemento più forte per opporre resistenza? Al di là del credo di 
ciascuno, al di là delle religioni, io sono convinta che la sola cosa che conti sia la 
dimensione interiore. La fede. Laica quanto si vuole ma comunque la fede, che 

è un bastone spietato. E ci sono cose non dogmatiche che possono aiutare la 
fede, la dimensione interiore, che è la pellicola di protezione al nostro agire?



Il cuore di pietra
Ho trovato questa immagine sull’altopiano 
di Asiago, in una trincea austriaca. Troviamo 
di tutto, in montagna, targhe alla memoria, 
simboli di battaglioni, ma cuori di pietra 
mai! Per anni mi sono chiesta a cosa 
corrispondessero quelle abbreviature, senza 
rendermi conto che la soluzione l’avevo 
davanti a me.
Eccola: Schutzen regiment, Kaiser Frank I. 
Poi le iniziali del soldato.
E’ un fante austriaco, non scrive un ti amo 
qualsiasi ma incide l’amore per la propria 
idea, per l’identità di un principio. Scrive ti 
amo al suo pensiero ricorrente. Scrive nel 
cuore ciò che difende, ciò per cui lotta. Il suo 
obiettivo. 
Saper difendere ciò che si è e si prova, essere 
fieri di riconoscersi in un valore assoluto, in 
un bene assoluto. Ci dice che la forza delle 
idee piega la storia. E’ la dimensione 
interiore. La profondità, l’idem sentire, il 
feeling. E’ la forza, la determinazione del 
pensiero. 
Infatti la data più di tutto il resto è 
l’elemento emozionale più importante: è il 15 
settembre 1917, siamo alla vigilia di 
Caporetto. 
E sappiamo come venne piegato, da una 
“minoranza”, in terra straniera, 
quell’esercito che credeva di essere 
imbattibile.



LA VETERINARIA 1

Come sapete mi sto occupando e anche il Ministero si sta occupando, di Veterinaria in Umbria.

Ci sono situazioni su cui si è concentrata legittimamente l’attenzione della Task Force. E questo

vuol dire che benessere e legalità non sono ovunque a portata di mano, neppure a casa vostra.

Ma siccome è brutto parlar di corda in casa dell’impiccato, e ci sono atti che i Nas hanno inviato

alla Procura della Repubblica, parlerò d’altro...

Ma prendiamo solo ad esempio Terni. Il Comune ha ringraziato il Ministero per aver dato chiari

parametri sulla gestione. Ma chi doveva vigilare, perché non l’ha fatto prima?

E perché dove passa la Task Force si corre poi ai ripari?

Potrei parlarvi del cavallo sotto sequestro ad Agropoli ,prova del reato bruciato dall’Asl; 

del fatto che la Regione Campania non è parte civile nel processo contro Cicerale;

della Delibera Campana che sancisce che si sterilizza in base alla popolazione, 1 cane ogni 600 
abitanti; 

delle fascette elettriche ad Avellino usate da 15 anni senza autorizzazione ministeriale, il cui 
nullaosta sanitario è una tesi di laurea, nello stesso territorio dell’Asl in cui un Comune, il cui 

canile sterilizza “grazie al Briko”, voleva emettere l’ordinanza per abbattere i randagi prima della 
processione o l’Ordinanza per far uscire i cani dai canili perché mantenerli costa…



LA VETERINARIA 2
Potrei parlarvi di come in una Asl di Avellino si accalappino solo i cani mordaci e gli 

incidentati, perché c’è il certificato di salute cagionevole dei tre dipendenti e quindi i cani 
randagi restano randagi e si moltiplicano così come la malattia dei dipendenti.

Potrei ricordare il Criuv, il Centro igiene urbana, a Napoli: solo 1 milione di euro per farlo 
nascere, con fondi sottratti ai controlli sul latte di bufala e 1 milione e 750mila euro, con la 
Sanità in rosso, per attivare il centro dove si fa epidemiologia, si studiano le cause di morte 
del randagio. Se era randagio, come ricostruiranno gli scienziati del Criuv la sua vita? Altri 

fondi per rispondere?

Potrei parlarvi della provincia di Benevento, di Apice, il cui canile è gestito da una Coop di 
radioamatori e di trasporto anziani e la cui Asl ha già fatto 3-4 sopralluoghi in un canile 

dell’Associazione che ha criticato la gestione di Apice. Vanno e si presentato senza lettore di 
microchip. Me lo spiegate l’Asl di Benevento cosa controlla sul territorio e sui cani di 

propria pertinenza ad Apice? Legge il codice a barre con l’iphone?

Potrei infine parlarvi del processo in corso a Napoli che sto seguendo per il traffico dei cani da 
Ischia alla Germania passando anche per casa vostra… 

E su cui purtroppo c’è molto da scrivere di documentato, sul passaggio umbro.



IL TAR PUO’ PIU’ DI DIO

Avete voluto iniziare con Cicerale…. Vediamo Cicerale. 

Che dice il Tar che lo riapre? Attenzione bene alle date….

Dice che il 5 dicembre 2008 i Nas di Salerno riscontravano solo problemi di fango. Scatta il 
sequestro amministrativo.

La procura, scusate se è poco, dispone il sequestro preventivo perché tutto finisce nel 
torrente…. Quintali di popò…. 

Il 7 gennaio 2009 l’Asl Salerno3 dice che i cani stanno bene. 

Arriva il tecnico comunale il 29 gennaio 2009 e accerta che tutto è stato rimesso in ordine, 
fatte le canaline e la depurazione, compresa la pulizia degli spogliatoi.

E sulla base di questa relazione, il Tar , nell’aprile 2011, dà ragione al gestore. 

Salta, grazie al parere del tecnico, del geometra, l’Ordinanza del maggio 2009 che aveva tolto 
l’autorizzazione sanitaria, quella grazie alla quale avevamo svuotato il canile.

Riattenti bene alle date.



SOPRALLUOGO GEOMETRICO

Il 30 gennaio 2009 il giorno dopo il sopralluogo geometrico, c’è anche la relazione 
della Provincia di Salerno. Boccia senza pietà ogni ambito. Sanitario, strutturale 

e certifica che “i cani sopravvivo nel canile al massimo per due anni”. “La 
struttura risulta in condizioni igieniche pessime”. La struttura non è idonea. Il 

resto del rapporto è un’ecatombe. Cani che s’accoppiano… 

Che ha visto il tecnico e perché il Tar non cita la relazione della Provincia?

Nel frattempo arriva il Ministero il 3 febbraio 2009: il verbale finisce in Procura e 
scatta l’accusa per maltrattamento. E non solo, perché, alla faccia del geometra, 

il Ministero riscontra anche la carenza di requisiti minimi strutturali. 

Ma il Tar non cita subito l’ispezione. 

Anzi. Il Tar cita invece verbale Nas dell’11/6/2009 : i cani stanno bene.

Con casuale tempestività nota dell’Asl il 18/6/2009: i cani stanno bene.

Del resto, dice il Tar, anche prima stavano bene: e cita vecchie ispezioni dei soliti 
marescialli addetti del 2005, del 2006 e del 27 settembre 2009. 



FUORI DALLE BALLE

Poi c’è il colpo di scena. Il Ministero non ha alcuna competenza in materia di 
autorizzazioni né alcun potere ispettivo. 

Di più. Deve rivelarsi la patente contraddittorietà rispetto alle risultanze del 
tecnico comunale. Per non parlare dei Nas e dell’Asl. Prima viene il geometra, 

poi il resto.

Di più ancora: siccome i cani erano sotto custodia giudiziaria delle Associazioni 
animaliste, in quel periodo, è a loro che semmai vanno addebitati 

maltrattamenti e altro…

GIA’ DISSEQUESTRATO, GIUSTO RIAPRIRE

Infine, capolavoro, siccome già prima il Tribunale del Riesame l’agosto 2009 aveva 
dissequestrato la struttura, di che parliamo? 

Il botto il Tar lo fa dicendo che visti i fatti, si può mettere in discussione il 
riferimento nel procedimento penale sui “maltrattamenti degli animali” 

considerando che appunto questa ipotesi criminosa è stata già smentita dal 
Tribunale del Riesame…

Capito?



VIRTUTE E CONOSCENZE

Ma quest’Asl che dice che stanno tutti bene, che dichiara il 27 novembre 2010 al Convegno su “Il 
fenomeno del randagismo in Provincia di Salerno”?

Leggete.

"(…) Noi della SA3 avevamo un canile che è andato alle cronache mondiali, che tutti conoscete, 
fortunatamente siamo riusciti a chiuderlo ma questo perché le autorità, i Sindaci, l'altro punto 

dolente, nonostante il nostro continuo ogni giorno sollecitare, hanno fatto orecchie da 
mercanti e diventa ancora più grave nel momento in cui, lasciatemelo dire in questa sede, tra i 

vari Sindaci, ci sono anche colleghi Sindaci… negligenti e non rispondono. 

(…) E a qualche collega che ancora recalcitra sull'argomento, io dico a questi colleghi 
"abbassiamoci, siate piuttosto umili ed accettate chi ne sa più di voi e ci porta la conoscenza", 
infatti da qualche parte si diceva "nati non foste a vivere come bruti, ma per seguire virtute e 

conoscenze". 

Però ci illumina ancora il dirigente dell’Asl di Salerno.

“Quindi il randagismo, io ritengo, per concludere, è una grande opportunità, un'opportunità per 
noi veterinari per uscire con una visione diversa nell'opinione pubblica, è un'opportunità per la 

società, è un'opportunità anche per degli sfortunati, utilizzando e sfruttandolo come fonte 
anche per la pet therapy, quindi il randagismo va guardato con grande interesse."



FARSI RAPIRE PER SALVARSI

Io ho finito.

In questo quadro in cui la politica scompare, in cui chi amministra appare con chi 
vuole, in cui chi giudica sta con chi gli pare, consola la lettura del Lellius di 

Cicerone, laddove lui afferma che “Si concederà certo essere vero che i buoni 
amano e a sé attirano i buoni, quasi fossero congiunti per parentela e natura; 

nulla infatti brama più che la natura cose simili a sé e a sé le rapisce”.

Lo trovo straordinario soprattutto se ci si sforza di annoiarsi a leggere l’ultimo 
passo in latino. “…similium sui nec rapacius quam natura”.

Rapacius…. Quam… In modo più… Un comparativo, un termine di paragone che 
l’italiano non rende neanche per idea. Più rapace di…quanto sia la natura. 

Ma è quel farsi rapire che riapre i giochi e salva. Farsi rapire dal bene, da ciò che 
brama le cose simili a sé. Non temere i comparativi, ed essere rapaci, per il 

bene, per l’amore che attira con forza verso l’obiettivo. 


